
C
i si può innamorare di un arco.
Successe a Giorgio Mondadori,
durante un viaggio in Sudameri-
ca. La folgorazione avvenne sulla
viadiBrasilia,nuovacapitaledel-
lo Stato, voluta dal presidente Ju-
scelino Kubitsceck, nata a partire
dal 1956, da un master plan di
Lùcio Costa e Oscar Nyemeier,
che aveva l’evocativa forma di
ungrandeuccellodalleali spiega-
te. Ci si può innamorare di un
«palazzo degli archi», come Ita-
maraty, il ministero degli affari
esteri del Brasile, costruito tra il
1962e il ’64da Nyemeier, scatola
trasparente inglobata da eleganti
e leggere parabole in cemento ar-
mato; e volerlo «replicato» per la
nuova sede della Mondadori, di
cuiGiorgio, figliodiArnoldo, sta-
va per assumere la presidenza.
QuandoNyemeier,nel1967,vie-
neincaricatodelprogetto,hases-
sant’anni (è nato nel 1907 e il 15
dicembre prossimo toccherà i
100) ed è carico della gloria, ma
anchedellecriticheacquisitecon
l’impresa di Brasilia. Impresa che

fusegnatadaundecisovolontari-
smo progettuale, capace di dare
forma simbolica allo Stato nazio-
nale e da un «modernismo» ar-
chitettonico, orgogliosa declina-
zione «regionale» di quel Movi-
mento Moderno che aveva, tra i
suoi protagonisti, Le Corbusier
(chedi Costa e Nyemeier fumae-
stro ispiratore e collaboratore in
più di un’occasione: dal Ministe-
ro dell’Educazione e della Sanità
diRio de Janeiroal progetto per il
Palazzo dell’Onu a New York).
Impresa che fu resa possibile, an-
che, dall’agire su una tabula rasa
geografica - come la landa quasi
desertica, la nuova frontiera del-
l’Ovestdiquelpaese, sucuisi scel-
se di edificare la nuova capitale -
locus ideale (liberodaqualsiasi ge-
nius),per leesercitazioniarchitet-
toniche del Movimento Moder-
no, «analogo» di quella tabula ra-
sa nei confronti della storia, che
stavaallabasediunateoriaepras-
si dell’architettura dell’uomo
nuovo. «Analoga», anche, l’area

di Segrate, hinterland milanese
in espansione in quegli anni, e
già candidato a quella dimensio-
ne che si sarebbe poi detta «non
luogo». E dunque, anche in que-
sto caso, sito ideale per «replica-
re» un edificio già sorto in un al-
tro continente, dall’altra parte
dell’oceano.
Il comunista Oscar Nyemeyer,
perseguitato dai militari che ave-
vano preso il potere in Brasile (e

che a Parigi costruirà la moderna
sede del Pcf, oggi in malinconica
liquidazione e vendita), allestisce
per uno dei massimi rappresen-
tanti del capitale italiano un pro-
getto con due edifici curvilinei
peruffici, adagiati su unasinuosa
piattaformadestinata ad ospitare
un auditorium, la mensa e altri
servizi. Poi il progetto (realizzato
tra il 1968 e il 1975) subirà non
poche modifiche e aggiustamen-

ti che lo ridurranno ad un unico
volume rettilineo, mentre sarà
conservata, sia pure semplificata,
la piattaforma dei servizi che, vi-
sta dall’alto, ha l’aspetto di un
fluido che viene «estruso» dal-
l’edificio principale e dilaga in
un’irregolare laghetto. La mae-
stria di Nyemeier - come dimo-
stratodalpuntualee rigorosostu-
dio di Roberto Dulio (Oscar Nye-
meier. IlPalazzoMondadori, Electa

2007, pp. 172, euro 49.00) consi-
sterà nell’articolare invenzione
formale e funzionalità struttura-
le, scavalcando le accuse di for-
malismo, mossegli dai fedeli cu-
stodi del verbo modernista; di
monumentalismo, da parte di
Bruno Zevi (accuse riprese anche
da certi «avanguardisti» del ses-
santottismo architettonico); e
smentendo le critiche di un «gu-
ru» strutturalista come Pier Luigi

Nervichedubiteràdella soliditàe
coerenza degli archi e delle volte
disegnate dall’architetto brasilia-
no.
Andrà avanti per la sua strada,
Nyemeier, felicementecoadiuva-
to dall’ingegnere Giorgio Calan-
ca, responsabile dell’ufficio dire-
zione impianti della Mondadori,
dallostrutturistaAntonioNicola,
edalsuoaiutantebrasilianoGlau-
co Campello. Ne verrà fuori uno

straordinario edificio ritmato da
unalungateoriadiarchislanciati
edalpasso irregolare,checonferi-
scono alla linearità geometrica
delle facciate un curioso effetto
pulsante. In sezione quegli archi
diventano una serie di cavalletti
a cui sono agganciati i tiranti me-
tallici che sostengono i piani e il
volumevetratodegliuffici.L’arre-
tramento di quest’ultimo rispet-
to alle facciate accresce l’effetto
di sospensione del parallelepipe-
dodegliuffici e il giocodei riflessi
nella laguna antistante il com-
plesso, completa il gioco otti-
co-formale.
Continuerà a giocare liberamen-
te con le forme, Oscar Nyemeier,
dimostrando di essere partecipe
di una più vasta cultura architet-

tonica che, come annota Rober-
toDulio, locolloca inunorizzon-
te sfaccettato e cosmopolita in
cuioperanomaestricomeLeCor-
busier, lo stesso Nervi che lo ave-
va criticato, Loui Kahn e Riccar-
do Morandi. Con quest’ultimo,
addirittura, firmeràlastupefacen-
te sede della Fata Engineering a
Pianezza, un’altra «massiccia» re-
plica dell’edificio di Segrate, in
cui il gioco della sospensione si
trasforma in una levitazione da
terra del costruito. Alle solite e ri-
correnti obiezioni, Nyemeier ri-
sponderà che «la bellezza e l’in-
venzione architettonica costitui-
sconogiàdiper se stesseuna fun-
zioneconsiderevole,chepoi le ra-
gioni funzionalidevonocomple-
tare e definire». E quell’invenzio-
ne si concretizzerà in oggetti su-
blimi come il Museo di Curitiba
(2002), l’Auditorium di Ibirapue-
ra (2005) e in quello - ancora «so-
speso» tra i pervicaci ostruzioni-
smi di un ambientalismo ossessi-
vo - dell’Auditorium di Ravello.

Nyemeier, quel pezzo di Brasilia a Segrate

■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Renato Pallavicini

U
n nuovo festival: si chia-
ma Festarch. Festival di
Architettura che si svol-

gerà a Cagliari (Manifattura Ta-
bacchi, Lazzaretto di Sant’Elia,
29giugno-1 luglio)e, inappen-
dice, ad Alghero (Palazzo del
Pou Salit, 2 luglio) nei prossimi
giorni. Presentato ieri a Roma,
nelle intenzioni e dichiarazioni
degli organizzatori, tenterà di
colmareunalacunaalivellona-
zionale: mancava, infatti, fino
ad oggi una proposta così am-
pia e articolata su questo tema
in Italia. Inoltre, a differenza di
altre iniziative simili essa non si
riduce ad ospitare una serie di

eventi effimeri che, terminata
la manifestazione, esauriscono
il loro compito vitale ma regi-
straunarealtàconcretaestretta-
mente legata al luogo che lo
ospita: fa da eco al momento
particolarmente favorevole che
il territoriosardostaattraversan-
do ora in campo architettoni-
co.
Moltidegliautori chiamatia in-
tervenire, tra ipiùnotiesponen-
ti della scena creativa interna-
zionale, sono attualmente ope-
rativi in Sardegna o con essa
hanno stabilito un rapporto
professionale negli ultimi tem-
pi: l’anglo-irachena Zaha Ha-

did,adesempio,havintoilcon-
corso internazionale per il Betle
il Museo di arte nuragica e con-
temporanea che sorgerà nel
quartiere di San’Elia a Cagliari
(il2 luglioHadidsaràprotagoni-
sta di un incontro pubblico ad
Alghero); l’olandese Rem Ko-
olhaasèalleprese conil recupe-
ro dello stesso quartiere San-
t’Elia; il duo svizzero Herzog &
de Meuron sta studiando un
progetto per il parco minerario
del Sulcis a Monteponi (il 3 set-
tembre Jacques Herzog terrà
una lezione sull’argomento); e
poi, con loro, Paulo Mendes de
Rocha, Kengo Kuma, Massimi-
liano Fuksas, Fernando Rome-
ro, Wolf Prix, Marco Casamon-

ti, Italo Lupi, Philippe Rahm.
La manifestazione, che ha per
direttori artistici Stefano Boeri e
Gianluigi Ricuperati ed è pro-
mossa tra gli altri dalla Facoltà
di Architettura dell’Università
di Cagliari e da quella di Sassari,
sottolineaperciòil fermentopo-
sitivo che interessa oggi la terra
sardasotto ilprofilourbanistico
ed edilizio, soprattutto dopo
l’approvazione del nuovo pia-
nopaesaggistico cheha portato
l’isola a pensare in modo nuo-
vo sul proprio passato e al pro-
prio futuro.
Il fittissimo programma del fe-
stival prevede lezioni, incontri,
tavolerotonde,workshop,spet-
tacoli che vedranno esponenti

di varie discipline riflettere sul
tema Scrivere il paesaggio. Tra lo-
ro,oltre agli architetti segnalati,
artisticomeHansUlrichObrist,
Dan Graham, Yona Friedman,
Gabriele Basilico, designer co-
me Enzo Mari, scrittori come
DanieleDelGiudice (nel suoin-
tervento porrà in relazione Le
Corbusierconl’autoredelPicco-
lo principe St. Exupéry), Marco
Belpoliti, Tommaso Pincio… e
Beppe Sebaste, Nicola Lagioia,
SilvioBernelli i quali interprete-
rannoin formaletteraria il disa-
giodelle periferiedi alcunecittà
italiane, Bari Roma e Torino,
partendo dal libro Periferie (edi-
to da Laterza), curato da Stefa-
nia Scateni.

L’EDIFICIO sede del-

la casa editrice Mon-

dadori fu commissio-

nato all’architetto bra-

siliano nel 1968 e com-

pletato nel 1975. Un li-

bro ne ripercorre la

storia e celebra l’ope-

ra di un patriarca del-

l’architettura moderna

Una sequenza
di arditi
ed eleganti archi
in cemento armato
che furono criticati
da Pier Luigi Nervi

E il saggio di Roberto Dulio lo «riabilita»

Il Palazzo Mondadori a Segrate. Sotto, a sinistra, uno schizzo di Nyemeier e, a destra, foto di gruppo davanti al plastico del progetto (al centro Giorgio Mondadori e, a destra, Oscar Nyemeier)

ORIZZONTI

Giorgio Mondadori
dopo aver visto
Brasilia s’innamorò
delle forme
inventate dal
grande architetto

Doppio centenario: quello della nascita della casa editrice
Mondadori e di Oscar Nyemeier, l’architetto brasiliano che i 100
anni li compirà il prossimo 15 dicembre. Ma non è solo una
coincidenza di anni, perché il legame tra la storica casa editrice
italiana e il grande architetto che, assieme a Lúcio Costa, ha
edificato Brasilia, è più «concreto». Nyemeier è infatti il
progettista della splendida sede di Segrate della Mondadori.
Oggi, con inizio alle ore 18.30, nell’Auditorium del Palazzo
Mondadori verrà celebrato questo doppio anniversario con la
presentazione del volume Oscar Nyemeier. Il Palazzo Mondadori
(Electa), un saggio di Roberto Dulio che ripercorre la storia del
progetto attraverso una serie di documentazioni originali e un
ricco apparato iconografico. Durante la serata verrà presentata
anche un’intevista filmata di Francesco Dal Co a Nyemeier.
Sull’attività del grande architetto, e in particolare sull’impresa di
Brasilia, da segnalare anche il recente fascicolo di Casabella (n.
753, marzo 2007).

FESTARCH Dal 29 giugno, tra Cagliari e Alghero. E tra gli ospiti Zaha Hadid, Rem Koolhaas e Massimiliano Kuksas

Scrivere il paesaggio tra nuraghi e periferie
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